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Il dibattito e le conclusioni al CC e alla CCC 
(Dalla pagina 7) 

la direzione economica e pub
blica. con gli strumenti buro
cratici (e non solo burocra
tici) dello stato, con gli stru
menti di informazione, con 1 
cosiddetti «corpi separati». 
Ciò le consente di superare 
di volta in volta le contrad
dizioni anche le più esplosi
ve al suo interno. E non a ca
so proprio nelle città, dove 
più ampia è l'articolazione 
delle strutture burocratiche. 
noi incontriamo le maggiori 
difficoltà e la DC si avvan
taggia. 

Perciò la battaglia per un 
rinnovamento della struttura 
dello stato in senso democra
tico deve essere un terreno 
decisivo della nostra iniziati
va Basti pensare al ruolo che 
possono avere le Regioni, nel
lo spezzare le strutture buro 
cratiche. corporative, che fino
ra sono state centri di pote
re. di formazione di consensi 
per la DC. ma anche alimen
to per l'azione della destra In 
contrasto con questa prospetti
va la DC intende utilizzare la 
delega delle funzioni statali al
le Regioni per mantenere qua
si tutte le strutture esistenti. 
riproponendo in sostanza un 
centralismo anche se «regiona
lizzato». Ecco quindi un vasto 
terreno di azione per la co
struzione di vaste alleanze, 
chiamando a questa lotta le 
organizzazioni di massa, tutti 
gli" istituti democratici e quel
li di base. 

Del resto questa battaglia 
pò: la trasformazione demo
cratica dello stato diventa un 
elemento essenziale non solo 
per ampliare la lotta antifa
scista. ma anche per realiz
zare la stessa prospettiva po
litica che noi proponiamo di 
un'alleanza tra le forze di 
ispirazione comunista, sociali
sta e cattolica. Il che signifi
ca non attendere che si pro
ducano lacerazioni all'interno 
della DC, ma contribuire ad 
eliminare le cause che impri
gionano i fermenti che In essa 
si manifestano, proprio chia
mando le forze cattoliche sen
sibili al problema della de

mocratizzazione delle strutture 
statali ad impegnarsi nella lot
ta per l'obiettivo della rifor
ma dello stato, costringendo la 
DC a misurarsi sul terreno 
della democrazia, sul quale 
essa costruisce i suoi più con
sistenti alibi politici. 

CfCCH/ 
Dal risultati del voto In 

Toscana (dove abbiamo man
tenuto le posizioni del '70, 
guadagnato l'1.2 per cento e 
raggiunto un milione di voti) 
emergono alcune valutazioni 
per quanto riguarda la nostra 
iniziativa complessiva. Emer
ge in primo piano il problema 
della politica di alleanza con 
i ceti medi, non solo e non 
tanto sul terreno dell'imme

diato rapporto sindacale o 
economicocorporativo, bensì 
sul piano della mediazione po
litica. della battaglia per una 
nuova politica di programmi»-
zione. quindi per una pro
spettiva economica alternati 
va agli equilibri espressi an-
che dal centro sinistra. Il 
maggior aumento di voti 11 
nostro partito lo ha registrato 
laddove la nostra politica si 
^ aggiornata, ha indagato a 
fondo le peculiarità dell'eco
nomia e del territorio toscani; 
ha avanzato proposte di svi
luppo come fatto di inasta. 
puntando alla partecipazione 
delle categorie, dei piccoli e 
medi produttori, alla presenza 
attiva degli enti locali, delle 
forze sindacali, per program 
mi complessivi di autogestio
ne. promozione democratica. 
partecipazione. 

D'altra parte che la batta 
glia decisiva in Toscana si 
combatta oggi su questo ter 
reno avanzato è confermato 
dal fatto che la stessa DC 
si è vista costretta, per or
ganizzare la tenuta e la ri
presa dopo il "68 e il '70. 
a impegnarsi su questa pro
blematica. L'operazione ten
tata dalla DC — e che spiega 
anche la sua tenuta eletto
rale — è stata quella di sal
dare le strutture arcaiche del
la economia regionale ad una 
prospettiva di incentivazione 
dello spirito imprenditoriale 
(da qui 1 suoi riferimenti al 
ruolo della « Terza Italia ». 
costituita dalla regione del
l'Italia centrale) in un con
testo sostanzialmente subal
terno alle scelte monopolisti 
che. Per questa operazione la 
DC ha utilizzato una serie 
di strumenti corporativi (le 
camere di commercio) pun
tando da un lato a costruire 
dei centri di intervento e di 
decisione che operassero come 
controaltare alle Regioni e 
dall'altro ad un'aperta concor
renza all'associazionismo pro
gressista nelle campagne. 

Come rispondiamo alla pro
blematica posta dal voto ed 
alla stessa iniziativa della 
DC? Credo che il nodo cen
trale sia quello della pro
grammazione economica e 
territoriale, vista come forma 
e dimensione politica delle al
leanze sociali con i ceti medi 
della città e della campagna 
e con gli strati intellettuali; 
ima programmazione che ab
bia come punto prioritario di 
riferimento i problemi della 
occupazione e del controllo 
degli investimenti. 

Credo anche che sono queste 
le scelte sulle quali andare 
ad una verifica della nostra 
Iniziativa nella Regione e ne
gli enti locali. Ritengo infatti 
che l'esigenza di affrontare la 
prospettiva di governo In 
stretto collegamento con una 
forte qualificazione dei con
tenuti programmatici, non può 
prescindere dalla maturazione 
dì un grande processo, de
mocratico e di partecipazione. 
che parta anche dall'inizia

tiva delle Regioni e dalle au
tonomie locali. La "svolta de
mocratica" trova cioè uno dei 
suol fondamenti anche nella 
riforma dello Stato, e nella 
assunzione di un ruolo nuovo 
delle autonomie locali nel pro
cessi di rinnovamento della 
società e in una partecipa
zione attiva alle lotte (coni 
prese quelle contrattuali proa 
sime) per nuove prospettive 
di sviluppo economico e so
ciale. 

PAT ACINI 
Il risultato elettorale In E-

milia è positivo poiché conso
lida le posizioni avanzate ac
quisite nella consultazione 
amministrativa del 1970. ri
confermando la tendenza ad 
un allargamento dell'ampio 
schieramento di forze che 
comprende contadini, ceti me
di, quali alleati della classe 
operaia. La nostra forza quin
di è caratterizzata da questo 
blocco di forze sociali, dallo 
schieramento unitario della si
nistra e dal rapporti stabi
liti con il mondo cattolico. 
Il voto non è stato però uni
forme in tutta la Regione: 
la DC ha ceduto in zo
ne ad essa tradizionali, 
come quelle della monta
gna e dove è stata realizzata 
una esperienza di collabora
zione con le forze della si
nistra che ha Impedito la pre
sa anticomunista. Anche dove 
pili vive sono state le lotte 
operaie accompagnate da 
obiettivi concreti di riforme 
(casa, sanità, servizi sociali 
ecc.) il nostro partito è avan
zato a spese della DC. Nel 
risultato nazionale la DC ha 
mantenuto la sua forza otte
nendo l'adesione di interessi 
corporativi e conservatori da 
una parte, ma anche di forze 
operale e popolari. Vi è in 
strati operai una volontà di 
cambiamento, condizionata 
però alla compatibilità con 11 
sistema. Questo fatto ci pone 
una riflessione sulla questione 
delle riforme. sul modo 
come è stata posta In 
questi ultimi anni, sulla 
necessità di giungere ad una 
maggiore articolazione e dif
ferenziazione. Le prossime 
scadenze d'autunno pongono 
insieme l'esigenza di una dif
ferenziazione nel confronti 
delle piccole imprese e di 
una piattaforma ampia ed ar
ticolata. con obiettivi molto 
concreti che saldi la lotta ri-
vendicativa a quella per le 
riforme. 

Una seconda grande que
stione su cui il partito deve 
riflettere e mobilitarsi riguar
da il tema nuovo aperto dal
l'attuazione delle Regioni, ed 
11 nuovo rapporto fra queste 
e le forze sociali. Tutto ciò 
favorisce la costruzione di 
nuove forme di democrazia, 
per sviluppare la partecipa
zione di massa. SI tratta di 
un vero banco di prova per 

tutte le forze realmente de
mocratiche. L'esperienza emi
liana costituisce un patrimo
nio non solo da esaltare, qua
le esempio di un modo nuovo 
di governare, ma deve es
sere un punto di riferimento 
per organizzare la lotta, per 
giungere anche nelle altre re
gioni. dove I comunisti sono 
all'opposizione, a nuove forme 
di partecipazione e di demo
crazia. Consigli di quartiere, 
gestione dei servizi sociali, 
nuove forme di democrazia 
di base sono gli elementi che 
permettono una mobilitazione 
di massa su obiettivi concreti 
riferiti a problemi reali. Il 
risultato del voto del 7 mag
gio e la prospettiva politica 
e di lotta aperta dalia con
sultazione ripropongono infine 
la necessità di un nfforza-
mento del partito attraverso 
una sua crescita quantitativa 
e qualitativa colmando gli 
squilibri esistenti, sunerando 
le debolezze delle nostre or
ganizzazioni del Sud. 

SIC0L0 
Il voto non del tutto positivo 

di alcune regioni meridionali, 
come la Puglia, pone l'esigen
za di una seria riflessione. So 
prattutto vanno esaminate le 
ragioni del mancato riflesso 
nel voto delle grandi lotte sin
dacali e per le riforme, che 
pure hanno visto una combat
tiva e larga partecipazione di 
massa. Può darsi che nelle 
lotte per le riforme sia pre
valso. agli occhi di una par
te dei lavoratori e delle popo
lazioni meridionali, più lo 
aspetto strettamente contrat 
tuale, di vertenza, che quello 
di un movimento diretto a pro
fonde modifiche degli indiriz
zi generali, connessi soprat
tutto all'esigenza dell'occupa
zione e dello sviluppo econo
mico e sociale, che sono i pro
blemi fondamentali del Mez
zogiorno. 

D'altra parte, certe debo
lezze del movimento operalo. 
anche sul piano sindacale, co
me quelle rivelate In alcune 
zone dalla incapacità di ge
stire conquiste contrattuali o 
legislative pur importanti (co 
me per 11 collocamento, per i 
fitti agrari, per la casa) de 
terminano squilibri e talvol
ta anche sfiducia. 

R' necessario porre con (or 
za Insieme con le lotte per 
le riforme della sanità e del
la scuola, le questioni dello 
sviluppo dell'agricoltura, delia 
trasformazione e della irriga 
zione. mirando a sviluppare 
un movimento capace di Inci
dere sul blocco sociale fonda
to sulla rendita fondiaria ed 
agraria. 

Contrariamente a quanto a-
viene sul piano nazionale, la 
DC ha notevolmente perduto: 
il 4,9 per cento In provincia 
di Bari e circa 7 punti in 
percentuale nel capoluogo, do
ve invece il nostro partito ri

cupera la perdita del 1971 e 
sfiora il risultato del 1968. Una 
attenta riflessione dev'essere 
rivolta al voto del MSI, il 
quale comincia a porre le basi 
di un partito organizzato, con 
un movimento sindacale ette 
gli fa da supporto.riuscettdo 
a convogliare una parte dei 
malcontento e della protesta 
di strati intermedi e talvolta 
anche popolari. 

In generale occorre un im
pegno di tutto il partito per 
la costruzione nel Mezzogior
no di una rete più vasta d< 
organizzazioni operale, demi» 
cratiche. sindacali, culturali. 
giovanili, femminili. Per quan
to riguarda il processo di uni
tà sindacale bisogna metter* 
in luce le responsabilità poi! 
t.iche di auei settori della DC. 
del PSDI e del PRI che han 
no Imposto una battuta di ar 
resto. E' necessario anche evi 
tare che. nella reazione a que 
sta battuta di arresto, deter 
minati settori o categorie dei 
la classe operaia possano 
muoversi nel senso di mettere 
in discussione l'organlzzazlon« 
sindacale territoriale, che spe 
eie nel Mezzogiorno rappre
senta un tradizionale e gran
de punto di forza del movi
mento. 

BELARDÌ 
Richiamandosi alle conside

razioni del compagno Natta 
sul voto nelle regioni rosse, si 
sofferma sul risultati in To
scana: un voto giudicato dal 
partito complessivamente po
sitivo che però non segna una 
avanzata ed anzi registra del
le leggere flessioni In due pro
vince tra cui quella di Siena. 
Certo mantenere percentuali 
così alte come quelle già rag
giunte non è problema facile, 
tuttavia è necessario compie
re una riflessione attenta ai 
fini del lavoro e delle pro
spettive che la situazione poli
tica Impone. Dopo avere cita
to una serie di dati e percen
tuali relativi ai risultati elet
torali nel senese, sottolinea 
gli aspetti salienti del voto 
democristiano 

La DC in provincia di Sie 
na ha registrato un aumento 
nei comuni prevalentemente 
contadini e In alcuni centri 
uibani, mentre si ha una per
dita di voti comunisti tra stra 
ti di ceto medio e tra le don
ne. La causa di questi risulta
ti non è dovuta soltanto alla 
condotta della campagna elet
torale. La de infatti è riuscita 
a recuperare voti nelle cam
pagne facendo leva su due 
elementi fondamentali: l'Inde
bolimento dell'azione unitaria 
tra classe operala e mondo 

contadino che è stato nel pas
sato il cemento dell'azione 
del PCI; il mancato aggiorna
mento della piattaforma politi
ca e sindacale del movimento 
operalo e democratico e dello 
stesso partito di fronte alle 
modifiche avvenute nelle cam
pagne La DC inoltre è riusci
ta a recuperare un certo mar
gine tra i ceti medi produttivi 
e commerciali anche qui per 
una insufficiente attenzione da 
parte del partito nei confronti 
dei problemi di questi strati 
sociali e soprattutto per una 
insufficiente iniziativa politica 
capace, nel quadro delle lotte 
per le riforme, di offrire uno 
sbocco positivo al loro proble
mi. Da queste sottolineature 
critiche discende d'altra par
te anche la Indicazione del 
come muoversi correggendo 
impostazioni non esatte e rin
vigorendo l'iniziativa politica 
de1 partito. Una particolare e 
maggiore attenzione devono 
dare inoltre a questi proble 
mi dei ceti medi urbani e del
la campagna, I gruppi parla
mentari comunisti. la regione 
gli enti locali. 

Per quanto riguarda Tazio 
ne di governo dei comunisti. 
più in generale, là dove diri
gono regione ed enti locali, 
tre sono le direzioni principa
li in cui muoversi: sviluppo 
della democrazia; superamen
to delle suggestioni municipa
listiche per fare dei comuni 
degli strumenti di azione uni
taria per le riforme; impegno 
perchè i cornimi diventino de
gli strumenti efficaci per lo 
sviluppo della iniziativa uni
taria al livello di base e dei 
gruppi dirigenti. 

Le conclusioni 
del compagno 

Natta 
Il compagno Natta, nel trar

re le conclusioni del dibatti
to sul primo punto all'o.d.g., 
ha anzitutto notato come fos
se non solo inevitabile ma 
utile che buona parte della 
discussione fosse riservata al
l'analisi del voto del 7 mag
gio come punto di riferimen
to anche per la verillca e lo 
sviluppo della nostra prospet
tiva e dell'iniziativa politica 
ravvicinata. E' questo un me
todo valido perchè ci ha con
sentito di apprezzare in tut
ta la loro portata 1 tre ele
menti caratteristici del vo
to: l'accrescimento della no
stra grande forza, la confer
ma di quella della DC. 11 vo
to di destra. E ciò rifiutando 
ogni forma di oggettivismo 
assoluto che è solo capace di 
prendere atto dei dati di fat
to senza interrogarsi sulle 
cause e ogni soggettivismo che 
tutto riduce a fatti di volon
tà oscurando i dati della real
tà. le condizioni oggettive, 1 
rapporti di forza. 

Da questa analisi, cui il CC 
ha recato un vasto contributo, 
dobbiamo saper trarre l'esatta 
nozione delle nostre responsa
bilità, specie in alcune dire
zioni che il voto stesso ha 
fatto emergere. Il compagno 
Natta ha specialmente indi 
cato tre di tali direzioni di 
lavoro. 

1. Verso le giovani genera
zioni. — La situazione ci chia
ma ad un'opera ampia e nuo
va di educazione, conquista e 
recupero. Presso le giovani 
generazioni bisogna accredi
tare un preciso senso della 
storicità in modo da liberarle 
da quanto di messianico può 
condizionarne tuttora gli 
orientamenti. 

2. Verso le forse della in
tellettualità, della cultura e 
in specie della scuola. — E' 
questo uno dei campi decisi
vi per la direzione politica e 
ideale del paese. E' ben vero 
che esiste una crisi dell'ege
monia borghese, che da destra 
viene una impronta cultura
le rozza e senza prospetti
ve, e che esiste una forte in
fluenza del marxismo. Ma si 
deve riconoscere che non si 
è ancora determinata un'in
fluenza decisiva da parte del
l'avanguardia che il PCI rap
presenta. 

3. Verso lo schieramento del
le shiistre laiche e cattoliche. 
— In questo quadro si col
loca il nostro atteggiamento 
verso la decisione del CC del 
PSIUP di convocare un con
gresso straordinario per deci
dere sulla confluenza nel PCI. 
Dobbiamo tenere presente la 
complessità di questo proces
so che non è scontato e che 
siamo interessati a condurre 
ad esito positivo. Non possia
mo attribuirci un ruolo di pas
siva attesa, non possiamo ri
tenere che questa importante 
operazione sia riducibile ad 
un fatto di vertici. Dobbia
mo invece dispiegare un va
sto sforzo di orientamento e 
di chiarezza entro il movimen
to operaio, con un forte se-

« LEVA GRAMSCI » PER IL TESSERAMENTO AL PCI 

la Federazione romana si impegna 
a raggiungere i 60 mila iscritti 

Dopo 1 successi conseguiti nelle ultime 
settimane nella campagna per il tessera
mento e il proselitismo, la grande maggio
ranza delle sezioni e delle Federazioni so. 
no già al lavoro per far giungere a tutti 
i militanti l'appello della Direzione del 
Partito rivolto a promuovere nel nome di 
Antonio Gramsci una nuova grande leva 
di nuovi iscritti. 

In centinaia di assemblee, di attivi ope
rai, cittadini e di zona che si sono tenuti 
in questi giorni in ogni parte d'Italia per 
esaminare i risultati del voto del 7 mag
gio, sono stati discussi i piani di lavoro 
per la campagna di reclutamento e si so
no già incominciati a raccogliere i primi 
risultati dell'iniziativa delle sezioni. 

A Roma dove il partito è ormai prossi
mo a superare il numero degli iscritti del 
1971, la Federazione ha posto l'obiettivo 
dei 60 mila tesserati al partito e alla 
FGCI per il 1972. A Foggia, dove altri 
750 iscritti sono venuti ai partito dopo il 
7 maggio, la Federazione si propone di 

raggiungere 1 21 mila iscritti entro l'anno. 
La "Federazione di Bari si propone di su
perare i 20 mila. Taranto ha fissato l'obiet
tivo di 500 iscritti in più rispetto al '71. 
A Lecce, dove i reclutati sono oltre 1.200 
e la FGCI ha triplicato il numero degli 
iscritti, dopo lo svolgimento di un semi
nario provinciale di studio sul partito, si 
terranno in tutte le sezioni corsi di base 
per 1 giovani, per donne e per l nuovi 
iscritti. A Crotone, dove il partito si è 
proposto di giungere ai 7.500 tesserati, 
si sono aperte altre due sezioni nel centro 
cittadino, 8 sezioni, 5 in città e 3 in pro
vincia, si sono aperte a Reggio Calabria 
dove il partito è al lavoro per reclutare 
altri 800 iscritti. La Lucania ha superato 
In questi giorni il 100% degli iscritti; la 
FGCI ha quasi raddoppiato gli iscritti del 
'71. A Siracusa il partito ha preso l'impe
gno di reclutare altri 800 nuovi iscritti. 
Ferrara si è impegnata per altri mille re
clutati, Modena per altri 2.000 al partito 
e alla FGCI. 

gno unitario, nel rispetto scru
poloso per l'autonomia di scel
ta del compagni socialprole-
tari. 

Natta ò quindi tornato sul 
problema — che il CC ha af
frontato con tanta ampiezza 
— del nostro giudizio e del 
nostro rapporto con la DC. 
Il nostro approccio a que
sto problema non può non 
partire dalla considerazione 
che non appartiene alla nostra 
prospettiva né la cosldetta 
radicalizzazione, nò il «bipar
titismo»: tuttavia è la real
tà stessa a dire che le forze 
determinanti per la sorte del 
paese sono il PCI e la DC. 
Da ciò non si può prescinde
re. Ora. il voto del 7 mag
gio ci dice che la DC ha te
nuto su una linea moderata-
conservatrice. Questo è l'ele
mento caratteristico centra
le. Ciò non significa non te
nere nel dovuto conto anche 
altri elementi che hanno con
corso a quel risultato eletto
rale: l'essersi la DC presen
tita come garante di un certo 
equilibrio di potere, l'avere 
essa accreditato presso taluni 
ceti una visione dello sviluppo 
economico ancorata all'esigen
za di una compatibilità con 
il sistema, e cosi via. Così 
come non può non essere ana
lizzato il processo di laici*-
zaziono che ha investito la 
DC. la sua crescente simbio
si con lo Stato e il capitali
smo di Stato. 

Ma il risultato elettorale, 
se pure non ha segnato un 
ridimensionamento a sinistra 
della DC, non ne ha tutta
via sanate le contraddizioni 
interne su cui più che mal 
bisognerà saper far leva. La 
contraddizione fra le aspira
zioni e i valori dei lavorato
ri cattolici e la linea, la me
diazione politica che la DC 
offre è una contraddizione 
che permane, tanto che si può 
dire che oggi essa ha minori 
margini di manovra. Spetta 
a noi imporle di fare i con
ti con taluni nodi politici e 
sociali in modo da far esplo
dere la dialettica propria di 
un partito socialmente com
posito. L'obiettivo centrale 
rimane quello di una ridislo
cazione delle forze all'interno 
della DC e quindi di una mo
dificazione profonda dei suoi 
indirizzi. 

Nell'ultima parte delle sue 
conclusioni il compagno Nat-
ta si è occupato più specifica
mente di questioni di orienta
mento e di lavoro (ceti inter
medi, lotte contrattuali, rifor
ma della scuola e in specie 
dell'università) ed ha termi
nato, in riferimento alla cri
si governativa, dicendo che la 
nostra battaglia si indirizza 
contro ogni soluzione centri
sta, contro ritorni a formu
le e metodi di governo che 
hanno già portato alla crisi 
del paese, contro soluzioni 
interlocutorie. La nostra bat
taglia non è per il meno 
peggio ma per una soluzione 
che apra prospettive di svol
ta democratica. 

Due crociere di 8 giorni a bordo 
della M/n Ivan Franko 
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ESTATE '72 
ancora una proposta per una straordinaria vacanza 

Dopo il successo delle crociere organizzate per il 
50° anniversario della fondazione, il PCI vi offre 
la possibilità di rinnovare quella entusiasmante 
esperienza o di compierla per la prima volta. 
Due crociere di 8 giorni, dal 17 al 24 e dal 24 al 31 agosto, 
vi condurranno lungo le più suaaestive rotte 
Mediterranee, dalla affascinante Alqeri alla Tunisi solare, 
dalle sponde della Turchia alle coste iugoslave, 
realizzando una moderna concezione del turismo che. 
al piacere del conoscere paesi e città di grande bellezza 
e di civiltà antica unisce la stimolante occasione 
di incontri di carattere polit ico e culturale. 
La M/n Ivan Franko. ormai famosa per l 'ospitalità. 
il comfort e la sicurezza che sa offrire, splendida 
« barca » che vi darà il gusto insostituibile della 
navigazione, del l ' aria e del sole 
sul mare più bello del mondo. 

QUOTE DI PARTECIPATONE A PARTIRE DA LIRE 85.000 
PER ULTERIORI INFORMAZIONI, PROGRAMMI 
DETTAGLIATI ED ISCR«7ION| RIVOI OERSI 
ALLE FEDERAZIONI PROVINCIALI DEL P.C.I. 
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